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Cenni sul primo inventario Ipogeo 
nel comune di Nuxis 

Denominazione: 
Regione: 
Provincia: 
Comune: 
Località: 
IGM: 
Latitudine: 
Longitudine: 
Quota: 
Sviluppo: 
Sviluppo pian.: 
Di liv Ilo totale: 
Rilievo: 

Lucido: 
Data: 
Bussola: 
Riferim. cata tale: 

(SECO DA PARTE)• 

SU STAMPU DE IS OLLARGIUS 

SCHEDA N. 12 

SU STAMPU DE IS OLLARGIUS 
Sard gna 
Cagliari 
Nuxi 
Is Ollargiu 
F.0 233 Il NO Santadi 
39° 08' 17" 

3° 42' 31" 
263 slm 
mt. 201 
rnt. 342 
mt. - 39.50 
Giu eppe Are u, Pietro Aru. Roberto Curreli, 
l!!nazio Fanutza. Antonello Fiori , Enzo Tocco, 
(Speleo lub Nu is - Gruppo Sp leologico Pio 
XI) 
An ton J.lo Floris 
Ottobre 1988 
Wilkie 
SA/ CA 517 

La grotta considerata è uno dei cavallli di battaglia dello Speleo 
Club Nuxi perché è tata una d lle rprime grotte e plorate. La neces
sità di questo censimento ha mes o in atto un •lavoro di ricerca durat? 
quasi otto anni e oggi si stanno r a1i~zando i rprimi ri ultati. Il rilievo 
ha necessitato quattro uscite oltre ai rilievi fotografici . Precedente
mente si è interessato al·la cavità un gruppo pelealogico triestino. oome 
risulta da scritte lasciate lungo alcune pareti. Anche lo Spel o Club 
Santadese ha esp·lorato .Ja grotta. Sul·la parte terminale una diaclasi 
molto st·retta nella quale i cende in verticale può far pensare ad un 
notevole disliveUo, anche in considerazione del fatto che 1la grotta 
si trova in una zona che ha risentito della tettonica di t nsiva alpina, 
tanto è vero ohe aU'interno i trovano frattur allineate a 287°. La roccia 
è una dolomia grigia ed a vaHe ci sono le faglie del graben della piana 
di Giba. Poco più ~n basso lungo la strada c'è la mini ra di barite 

• Vedi Prima Parte in SPELEOL<:X;IA SARDA n. 68 pag. 5. 
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brecciata dovuta a fenomeni continentali di erosione. Sopra le brecce 
di barite troviamo un liveUo di ferro oolitico in matrice di ematite e 
sulla parte alta la uccessione della formazione del Cixerri. 

RILIEVO N . 12 

.9i,i 

Itinerario e morfoogia esterna 

Partendo da Nuxis si i mbocca la strada comunale per Santadi e dopo 
circa 2 Krm. si arriva in località «ls Ollargius». Dopo qualche centinaio 
di metri al termine della prima salita si prosegue a piedi su una car
rareccia situata a sinistra ddla strada. Dopo airca 300 metri si giunge fa•l
l'imboccatura della grotta. 

Descrizione interna 

Si scende un pozzetto di 6 metri per p rcorrere un piano inclinato 
per circa 15 metri . Qui si pro egue sulla destra dove l'ambiente è deva
stato con •le concrezioni rovinate. Si notano crista~lliZJZazioni di barite 
gialla, che potrebbero essere interessanti per studi più specifici . Si pro
s gue dopo un salto di circa 3 metri notando sulle pareti brecce ossifere 
con ossa ·di varie dimensioni e specie, compresi alcuni crani del Prolagus 
Sardus. Superato un cunicolo molto stretto si discende una diacla i 
orientata a•l 19" larga civca SO centimetri . La parte de tra è concrezionata 
mentre la •sinistra è modellata da callops. In basso si discende uno 
stretto pozzo per circa 15 metri , dove si incontra un'altra diaclasi paral
lela alla precedente. Nella parte tenminae c'è un'atro pozzetto, molto 
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stretto. Tornando indietro, i può pro eguire in un ramo centrale, al 
quale S·i accede cendendo un dislivello di irca 6 metri. 

Si nota una enorme stalattite nata da una frattura ori ntata a 287°. 
Il pavimento è costituito da una grand di carica di detriti di grande 
dimensione di origine gravitativa. Al termne di questo tratto fortemente 
inclinato si ri a•le in un'altro ambiente dov si nota una sezione di mate
riale detritico co tituito da granuli gro si (ghiaie) particelle fini (silt 
e argille), interessanti perché fanno ved re i vari cicli di deposi t o. In 
questo grosso ambiente, dopo una risalita ai si trova in un piccolo cuni
colo che immette in un'altro ambiente lungo una tr ntina di m tri. 
L'ambeinte è abbastanza concrezionato e cristallizzato ma molto dete
riorato, con nella volta cristaUi di barite. In conclu ione si tratta di 
una grotta importante non per lo viluppo, ma perché potrebbe preludere 
al ritrovamento in zona di grandi cavità, oltre ad una più approfondita 
conoscenza della ituazione idrogeologica eh è molto complessa ed im
portante per •la situazione idrica di Nuxi . 

GROTTA DELL'ACQUEDOTTO 

SCHEDA N . 13 

Nome della Cavità 
Località 
Comune 
Provincia 
Cartina I.G.M. 
Latitudine 
Longitudine 
Quota 
Sviluppo spaziale 
Sviluppo planimetri..:o 
Profondità max 
Dislivello massimo 
Rilevata il 
Da 

Strumento usato 
Lucido di 
Rif. catastale 

Itinerario 

GROTTA DELL'ACQUEDOTTO 
Sa Turri 
Nuxis 
Cagliari 
po 233 n o N.O. Santadi 
39° 09' 04" 
03° 42' 02" 
297 slm 
172 metri 
170 m tri 

16 metri 
5 Settembre 1982 
L. Cucou (CISSA), P. Pusceddu e R. Curreli 
(Speleo Club Nuxis) 
Bu ola top. BTUllton ad ecclimetro incoporato 
R. Curreli 
SA/CA 518 

Per arrivare alla grotta dell'Acquedotto partendo dal Centro Socia
le di Nuxis si imbocca la strada che porta allo stazzo di «ls Mei » e 
quindi si prosegue per circa 700 metri lungo il fiume. La grotta in que
stione è facilm nte individuabile in quanto l'area circo tante è cinta 
da un muro e l'ingresso è sbarrato da un cancello in ferro. 
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RILIEVO N. 13 
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H 11.illev~amento di questa caV'ità nientra nell'ambito di uno studio 
che si stà conducento allo sc-opo di appurare la consistenza idrica delle 
cavità naturali ·carsiche ubicate a-ll'interno del territorio del Comune di 
Nuxis. 

Sono note in quella zona altre 4 grotte attualmente in fase di rile
vamento che potranno permettere di eseguire poi una planimtria del
l'area carsica in oui inserire, in scaJa, li dive11si rilievi in modo da poter 
notare le possibili ntercomunicazioni idriche e poter stabilire quale 
siano state -le eventuali fasi geologiche che hanno interessato ·il carsismo 
della zona. 

Bsistono del.ile fonti storiche rigua11danti tale cavità conSJiderata uno 
degli «Ingurtidroxius» più grossi dell'l·sola, da cui diparte un fiume 
detto Rio Coma. Su scioppadrox1u del Cosina ~così indicato dal Casaoli5) 
nel cui fronte esistQIDIO i n.l!deri dii runa antica via 1a'Ppartenente affila Mar
chesa Biormta, cioè Benedetta, Ma1:1ohe51a di Massa e GiUJdicessa di Cagliari, 
coniugCIJta con Barisone 1° d'A1:1borea, che si rifugiò a Nugtis perohé brac
cata dai due nipoti Uba!ldo e Lamberto Vis·conti ohe l'arvevano spodesuata: 
assume pertanto anche mteress·e storico. 

Inoltre tale rilievo è stato pubblicato dal.lo Speleo .Olub Cagliari nel 
1982 (ATZORI, FERICIA, MURONI e TUVERI) sru Speleologia Sarda nu
mero 43. Questo :rihevo viene ripubblicato non per motiv.i polemici ma 
solo per motivi di completezza del lavoro di inventario ·delle rgrotte del 
Comune di Nuxis. 
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Cenni di geologia 

La ·cavità si apre al contatto fra la dolomia rigata e le arenarie di 
Nebida; per questo motivo iù fiume aM'intemo della grotta in questo 
tratto tende a de iare di circa 90° dall'asse principale per poi fociare 
all'esterno, questo è dovuto alla resistenza all'erosione a causa del con
tatto stratigrafico (forse te t tonico) fra le due formazioni. 

La pi1e en:z:a di travertini quatemari nella zona circo tante l'imbocco 
dimostra il carattere bicarbonatico dell'acqua. 

La quasi assenza di concrezioni all'interno, denota una fase govanile 
della cavità. 

Caratteristiche fisico-chimiche dell'acque della Grotta dell'Acquedotto 

Portata l/ sec. 
Tempena tura oc 
Conducibilità s 
p H 
Eh 
Cla ·se portata 

13 (troppo pieno) 
14.5 

635 
7,28 

4 

Concentrazione dei principali ioni presenti g/ 1 

Ca ++ 
Mg ++ 
Na + 
K + 
HCOJ
Ol 
so4-
Si02 
p -
HJBOJ 
Li + 
Rb ++ 
Sr + 

Descrizione interna 

3.20 
1.20 
1.83 
0.07 
4.00 
2.01 
0.64 

225 
8.7 

11 
0.87 
0.10 
1.10 

La cavità ha jnizio all'interno dell' acquedotto di Nuxis, costruito 
negLi anrri. 20; la portata media della sorgente jn pe11iodo stivo è di 7 
l/ sec. in periodo invernale di 13 1/ sec. 

La groMa ini:z:ia con una stretta diaola i abba tanza tortuOIS/a in cui 
scorre un rJgagnolo che è convogliato nell'acquedotto comunale, il pe
riodo dell'esplorazione è s-tato quello tivo e preci amente II1 l me e 
·di settembre dopo un 'Periodo di eocez·ionale siccità, per cui non è og
gi possibiJe stabilire quale sia il livelllo raggiunto dalfaoqua all'jnterno 
della cavità un periodo di 'Piena invernah. 

Lo •scorrimento idrico interes a tutta la cavità ed ha origini da un 
laghetto sifonante profondo alcuni metri, tale sifone è da esplorare con 
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tecnica subacquea per veriHcai'e la possibilità di prosecuzione della 
grotta. 

La diadlas.i presenta un'altezza media nella parte iniziale e va 
via via innallzandosi fino a raggiungere l'a1ltezza di CÌI'ca 15 m. 

Nei pres· i dell'JIIl!gresso deJ,la grotta sono presenti numemsi Lepi
dottei'Ii e Aracnidi, ed è tra l'altro stata notata la presenza di uno 
scorpione. 

La parte inizirule della gmttla è moho stretta ed in risali1a, ambien
ti più larghi s·i trovano soltanto dopo aver superato un passaggio molto 
stretto che compie un angolo di circa 90° con .l'asse principatJ.e. 

La roccia (dolomia) è molto frastaglÌlata ed erosa per cui occorre 
procedere con cautela; sono presentJ, i•ndltre, akune piccole colate 
stalagmitkhe. 

La diaolasi tra i punti 20 - 21 del r.t.s. è orientata perfettamente 
a Nord ·con un arinmt di 0°, ]a lai'ghezza di gran parte della diaclasJ 
non ·supera m . 1,50. 

In a,J.cuni punti sono presenti massi di diverse dimensioni, nei pres
si de'l punto 14 si nota una cdla.ta di piccole dimensioni di colore verde 
originato dailil'intruSiione di •sali di rame. 

Nei pressi del punto 11 sono stati notati ailouni Geoti1itoni Hydro
mantes Genei- Genei). 

L'ambiente si alllarga ail citato punto 11 dove tra l'ahro ha inizio 
il 1° laghetto lungo 'Circa 8 m. e lai'go 4, attraversabi.tle con un canotto; 
le pa~reti sono oostHuite ·da varie cdlate precipitanti sull'acqua, <Si pro
segue per altri 8 metri e i giunge ad un 2° laghetto drulJ·e dimensioni 
come ,H !precedente, entrambi hanno una profoil!dità presunta di 4 metri. 

Nella volta sono visibili diversi mas i concatenati tra loro, inoltre, 
nella parete è tStlaJto rinvenuto lo scheletro di un serpenteHo e alcune 
colate sono ricoperte di crulcite. 

La parte piana è camtterizzata da akune diaola:Sii ortogonla~:i che 
non proseguono ·e ·da una volta ablrustanza alta in cui l'esplorazione ha 
consentito ,di notare rulcune piccole eccentroiche-aragonitiche e del guano 
attestante la presenza, a•rche se oocasionale, dei Chirotteri (P1pistreUi). 
Oltre a ciò si notano deMe radici ohe presuppongono la vicinanza del<la 
volta aiLl'ambiente esterno. 

Sono state ,J.noltre notate sulla vOtlta deLle marmitte invei'se dovute 
alla forte ei1oSiione ·idrica in questa parte d eHa cavità. 

IJ laghetto terminale è profondo ailcuni metri e necessita di uoo 
esplorazione subacquea per stabi.Jire iJ prolungamento deUa grotta. 
La maggior parte della ·cav<ità si attraver a in opposizione essendo 
percorSta in tutto i1 asse principale dal fiume che ·n alcuni punti ri
sulta essere abbastanza profondo. 

Considerazioni 

La presenza di tale quantità d'aoqua •che dà origine ad un fiume 
porta a trarre ·delle considerazioni tali da •poter <ipotizzare Ja presenza 
di baoirni idi'iai a monte a cui non è stato poss ibile accedere fino ad oggi. 
:h probabile che l'esplorazione del sifone ed H suo eventua'le superamento 
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oltre alla nicerda ed e plorazione di nuove cavità nell'area uddetta 
porti ad avere ~nuove conoscenze spel ollogiche utili per determinare 
la consi tenza del patrimoruo idrico in quella zona del Comune di ux:is. 
Ci .>.i augura che anche le Autorità Comunah iano sensibih a ta,Ji studi 
che potrebbero far sfruttare un eventuale patrimonio idrico sia per 
usi potabili che per usi irrigui. 

• 
c. 

l 
l 

/ c .... Mc! 
/ SO,•Ct 

\ 
\ 

\ 
\ 

\ 
\ 

• cl 

Diagramma di PIPER riguardante le acque della grotta dell'Acquedotto, da questo sì vede che que.sta 

appartiene alla famiglia delle acque bicarbonato • alcalino • terrose, come del resto tutte le acqua 

del blocco carbonatìco del Sulcis 

Per quanto riguarda :il chimi mo d lle acque, dai .dati d JJe analisi 
e ·dal diagramma di PIPER <llllegati, notiamo che 'le acque ono di tipo 
bicai1bonato- alcalino- terro e, la determinazione d ll'indice di ·saturazio· 
ne in calcite ci mostra che è sovra atura, inoltre la pre enza del solfato 
nei campioni è probabilmente dovuta al fatto che que te acque attna· 
versano le formaz•ioni calcareo- dolomitiche cambriche con la presenza 
di solfuri misti . 

La temperatura non malto fi1edda fa presupporre la miscelazione 
di questa lélcqua 'con quella delle sorgenti •termali che bordano il 
«Graben» della piana di Giba, que to è dimo trato anche dal fatto che 
hanno un chimismo simi•le. 

Ringraziamenti 

Si ·des:idem ringraziare vivamente per ,)a buorm riu cita d l lavoro 
Luciano Ouccu e Giovanni Diana del C.I.S.S.A. 
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Denominazione: 
Region : 
Provincia: 
Comune: 
Località: 
IGM: 
Latitudine: 
Longitudine: 
Quota: 
Svioluppo: 
Sviluppo plan.: 
Dislivello tot.: 
Rilievo: 

Lucido: 
Data: 
Bu sola: 
Rif. catastale: 

SA FOLLA 

SCHEDA N. 14 
Sa Folla 
Sardegna 
Cagliari 
Nuxi 
Sa erra de ris fo su 

metri 196 
metri 392 
metri -20 
Giuseppe Aresu, Pietro Aru, Roberto Curr li, 
Ignazio Famutza, Antonello Floris, Paolo Mereu, 
Enzo Tocco (Speleo Club Nuxis - Gruppo Sp -
lealogico Pio XI) 
Antonello Floris 
Settembre 1988 
Wilkie 
SA/CA 519 

RILIEVO N. 14 ~ . '~,,~.,, 
u \ \ 

- •\ l \ \ . l 
l l l 
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Facente parte di un complesso ipogeico esteso, ituata in località 
Sa !Serra de lis fos us «Sa FoHa» si apre anonimamente fra i cespugli 
di macohila medit·erranea, a metà dri quella collina che ospita la più nota 
«SA CAVA ROMANA». 

Come aocermato, l'ingresso non fa pre upporre queLlo che la grot
ta V'i offrirà; infatti per a.ocedervù si pa sa inizialmente in uno trepto 
pertugio, dove può pa·s are una per ona sola, dal quale subito dopo 
ci troviamo davanti ad un salto perfettamente vertica1e, di circa 3 
metri, facilmente superabile enza l'au iJio di corde o scallette, ohe non 
useJ1emo ·per tutto lo SViiJuppo. 

Dal>l'ingresso in poi, si amarga e si dirama in due narni principali e 
a sua volta .in diversi rami laterali; da qui l'ipote i della sua formazione 
dovuta ad un int•erspaz~o argilloso, i1l quale l'acqua è riu oita facilmente 
ad elimin re ed a creJa,re quella che oggi è la gl'atta. 

Da.J.J'ingresso sino al punto dove si diramano i due rami rpi1incipaJ~ 
abbiamo un diSILivello totale di mt. -18,60 e da questo punto in poi 
la grotta tende a •sa-lire 1 ino i3.d arri·vare ad un di livello daU'mgre so di 
mt. -4,17 ohe è il punto pitt alto dJi queJ.lo che da ificheremo come Ra
mo SinistDo; e so ci offre ben poche cose, vedi b He aragonini eccen
triche e cascata di stalattiti, rispetto a quehlo che Ja grottla offriva prima 
deHa visita, peraltro molto sgradita, di z lanti «tagliatoni» che conti
nua!llo indisturbati il loro scempio aiJ.loh negli ·intervaLLi d Ne no tre 
e plorazioni. 

Ora pi1endiamo in esame l'altro ramo, ohe certamente offre la parte 
più bella, e più interessante dal punto di vista archeologico, di tutta Da 
grotta. 

Infatti a suffragare l'ipote i ulia formazione della grotta, ci ad
dentriamo in un ambiente, eh grazie al .crollo della volta, ci mette 
in comunicazione con una saletta oprastante, la quaJle ci ri erva una 
gradita e importaiJ.lte sonpresa: dci rest:i umani nisaaeni'i a migliaia di 
anni fa e, ancon vergini, eccezionali stalattiti. 

A questo proposito si formula una ipot i del tutto per ona1le su 
questta eoceziona!le scoperta: 

Prima del crdlrlo del pavimento, l'ambiente oprastéliThte, era fi. ica
mente separato da Sa Follra e ad esso si accedeva attravei1So un altro 
ingresso, dal quale antichi abitatori de1Ha zona si intJroduoe ano, in 
quello che probabilmente fu un luogo di sepoltura e di .PitJi :rdigio i co
me testimoniano CUIITiuli di pietre ed o sa e qualche te chio Célllcificato. 

L'analisi di datlazione .dei restii umaiJ.li, es guita nel Labovatorio di 
Padre Furreddu, ci riporta indietro di 2.700 armi. 

Ma le sorpr e non firnti cono: infattJi da un'attenta esplorazione, si 
riesce, a stento e con quarlche ri ahio, ad arrivare 1ad nn'altro ambien
te superiore a quehlo delle ossa, che questa volta oi la eia a bocca aper
ta per il fitto concrezionamento di anagoniti bianchi s'ime come pure 
vergini stalattiti; anche que ta sala come qudla d llle os•sa, cdl tempo 
avrà sicuramente un orolio del paVIimento pet1ch ' già da adesso si pos
sono notare cedimenti che hianno lesionato grosse sta1agmiti staccan
dole dalla loro base. 
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Denominazione: 
Regione: 
Provincia: 
Comune: 
Località: 
IGM: 
La ti tu dine: 
Longitudine: 
Quota: 
Sviluppo totale: 
Sviluppo pian.: 
Dislivello totale: 
Rilievo: 

Lucido: 
Dalla : 
Bu ola: 
Rif. catastale: 

SA GRUTTA ARROGARA 

SCHEDA N . 15 

Sa grutta arrogara 
Sardegna 
OagMari 
Nuxis 
Tattinu 
F. 23~ IT NO SANTADI 
39" 07' 33" 

3° 47' 12" 
230 slm 
300 metri 
240 metri 
metri + 25 
Pietro Aru. Roberto Currel·i, Ignazio Fanutza, 
A111ton Ilo FloPi , Enzo Tocco ( Speleo Club Nu
xis - Gruppo Soeledlogico Pio XI). 
Roberto Ourreli 
Ottobre 1988 
Wrlkie 
SA/ CA 520 

- 0 - RILIEVO N . 15 

l'I.Ut& 

l 

La cavi•tà i·n e same prende il nome del fatto che è stata completa
mente distrutta da tagliatori e cavatori. Lo s iluppo in poligonale di 
230 metri Ja colloaa• rirn un contesto caPsico non indifferente. La vicinan
za alla Cava Romana, Sa Folla ed altre grotte, potrebbe far presumere 
un sistema carsico di diversi chilometri. Ci sono livelli di dolomia molto 
carsif.icalla·: sicuramente ha influito il conltatto stratigrafico non tetto
nico con la precedente formazione di Nebida. I•nteressante arebbe tra· 
vare punti tdi svùiuppo in verticale perché gli strati della dolomia 
grigia sono verticalizzati e quindi difficilmente si conosce Jo spessore 
dell'assiste ·Carbonatica. 

Itinerario 

P·artendo da Nuxis si jmbooca la vecchia strada comunale per San· 
tadi. Dopo due chilometri si ardV!a alla località di Is Ollargius. Supe· 
rati altri due chilometri ed una salita i arniva aWoincrocio di 4 ·strade. 
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Si prosegue a inistm per a>lmeno 200 metri fino allo stazzo di Tattinu 
de Susu. A questo punto si volt1a a de tra dopo un centinano di metri, 
superato un fìiume in secca, sJ trova la grotta. 

Descrizione interna 

L'ingresso è abbastanza appari cente per la presen2'la di detriti . di 
scarico (materiale depositato dai cavatori) oltre a resti di muretti in 
pietrame. Ci sono tre ingr s i, di cui uno artificia'le, fatto per portare 
via 'Ì'l materiale cavato all'intemo. Dopo qualche metro dall'ingresso 
si notJa un'a'ltro ingresso a pozzo profondo circa 4 mecri. Si prosegue 
sopra una discarica di brecciame. Si arrampica lungo un'ambiente che 
si chiude. Più interes ante la parte int rna dove si nota una condotta 
furzatJa tOhe •chiude in un a!lone. Si notano gro si massi staccatisi dalle 
pareti e dalla volta. Questo fenomeno è caratteristico della zona. La 
parte fina:le è tutta in risaHta con un di livello totale che sarà positivo 
di oltre 25 metri. 

D nomin1azione: 
Comune: 
Loca!lità: 
Sviluppo tot.: 
Profondità max: 
IGM: 
Latitudine: 
Longi tu dine: 
Quota: 
Data del rilievo: 
Rileva tori: 
Strumento: 
Lucido: 
Rif. catastale: 

SU STAMPU DE IS LASSINUS 

SCHEDA N. 16 

Su tampu de is lassim.u 
Nuxis 
T amara 
16 metri 
18 metri 
P 233 II NO Santtadi 
39° 08' 13" 
3° 400' 55" 

610 metri 
4 febbraio1989 
Floris A. - Tocco E. - Curr h R. 
Bussola Willcie 
Floris A. 
SA/CA 521 

Premessa e itinerario 

Il pomeriggio .del giomo 28 gennaio cor o ci trovammo a parlare 
con j.} Sig. Cuccu di speleologia e del fascino d He gl'atte, quando lui oi 
disse di conoscere un buco nella zona di «Is La sinu de Tamara». 

Euforici, gilri chiedemmo subito di ~accompagnarci il pomeruggio di 
sabato 4 febbmio partimmo alla ricerca d lla grotta, agghindati come 
dei pionieri, oon zaini in spaNa e tutto l'armamentario occorrente. 

Percorrendo wa strada comunale di «Tattinu», i arrùva, in auto, sino 
alla località «Sa matta de su landir.i dru :i», da dove si pro egue a piedi 
suJ.la sinistra, lungo la strada costruita a servizio d lla aa!Va di calcare 
ormai abbaiildonata da parecohi anni. Proprio dalla cava di dolomi~ 
marmori~zata bisogna ini~iare una arrampicata dj circa 500 metri e si 
arriva tOOSÌ a;]la grotta. 
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RILIEVO N. 16 

l ,....., l 

Descrizione esterna e interna 

PIANTA 

Urna volta giunti aLl'imboccatura della grot a, i gode di un paesaggio 
stupendo (siamo 1<1 quota 610 metri s.l.m.), che ricorda un pò i panorami 
dei caJ.cari me ozoiai del uorese; il calcare è un gvigio chiaro, con d lle 
pareti in 'Verticale molto suggestiv·e. Qui la vegetazione è car a e si tro
vano de1le piccole macchie a leccio oli 31stro, mentre ndl.la va'Ile c'è 
u':l'i.ntens isima vegetazione con bo ohi di Jeccio. Spuntano ver o SE i:l 
picco calcareo di «Conca 'e Cerbu» ed a E «Su Concai dei Antoni Ariri». 

La grotta i apre ullla dolomia grigia del arrnbrioo inferiore (pa· -
saggio tra doJom~a laminata e dalomia grigia), un pò metamorfo ata 
pe: l!a pre enza di roooe granitoidi; glri. strati ono v rtricalizzati con di
r zione N 254° e immergono a 164° con in !inazione di 600, corriSipon
denti al 40% rdi pendenza; i nota111o pieghe i o linali molto strette, oon 
fianchi qua i paraLleli. 

La cavità si apre in un giunto eli strato che forse per motivi tetto
nki ha a~to una scoll!atura che poi per motivi di carsismo si è arlcrar
gata; dopo un paio di menri culmina irn un pozzetto •Sricuramente ge
nerato per erosione irnNer a e che tende ra~d aprinsi a campana. N€1lla 
parte bassa ci sono de1le os a, riouramernte dovute allla caduta di qual
che anima~ e (rcapre, etc.). 

In deliinitiva il ritrovamento di questa cavità, anche se piccola, fà 
ben sperare nellla scoperta di comples i car ici molto jjiù e tesi. 

Giuseppe Aresu, Pietro Aru, Roberto Currell, 
Ignazio Fanutza, Antonello Floris, 

Paolo Mereu, Enzo Tocco 

(Continua) 
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SPELEOLOGIA URBANA 

Sotto di • 
nOI la storia 

PREMESSA 

La Rvista ospita spesso articoli che riguardano un mondo 
sotterraneo tutto particolare, quello delle Cavità Artificiali, crea
te dall'uomo nel corso dei millenni. 

In questa occasione siano lieti di ospitare un intervento di 
GIANLUCA PADOV AN, stimato speleologo milanese, il quale ci 
introduce in una realtà diversa dalla nostra, con la quale pos
siamo confrontarci, sicuri di trarre nuovi stimoli per più siste
matiche ricerche, avendo presente non soltanto la nostra re
gione, ma un panorama ben più vasto che ormai supera i 
confini nazionali, come è dimostrato da una parte dell'articolo 
che ci porta in Francia. Altro aspetto interessante, ed è una 
vera primizia, inizia a diradarsi l'alone di nebbia che avvolgeva 
i misteri del Castello Sforzesco, grazie ad uno studio sistema
tico in uno dei monumenti più rappresentativi di Milano. 

Gianluca Padovan è, tra l'altro, componente della Commis
sione Nazionale per le Cavità Artificiali della SSI. 

Speleologia Urbooa, Speleologia in Cavità Artificiali, Sottetrraneo
logia ..... , ·sono tutte .defitnimoni, s mp1ici «titoli » che introducono un'at
tività per aùOI.lJili eLi denivazione prettamente sp leologioa, p r altri sem
plicemente archedlo~ca, ma in ogni caso con le medesime finaJ:ità: Ja 
:niscoperta e lo studio dell Cavità Artificiali. 

La Speleologia in Cavita ArtificiaLi da me introdo,tta a Mlano, in 
ambiente prettamente speleologico, è da tempo confluita nel GIUippO 
An:heologico Milanese, run'orgarnzzaZJione volontari tica per la tutela e 
la valorizzazione del pélltrimonio torico - arti tico monurnentale. Co
stituitosi A sociazione Cukurale, enza fini di lucro, nel 1980, attual
mente conta 185 soci distribuiti in quattro ·ettori: Preistorico, Italico, 
Romano e Medio vo; tra questi VtÌ sono dieci sp leologi d l Gruppo 
Grotte Milano che svolgono attivi,tà sia in cavità naturéllli che artifti
oial1i. 

L'attività 

Ln questù anni la nostra attiv·ità di sp l ologia in cavità .artificiali 
si è rivolta principalmente alla r.iscop rta di ambienti sotterranei in 
opere a carattere difen ivo- militare e ~n antùche mi·niere. 

Que ta è stato determinato principalm nte da tre fattori: 
- La fortificazione, ed il ca tello in pai'ticolare, hanno sempre esercitato 

un certo fascino, e noi non ne siamo esenti. E, solitamente, in una trut-
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tura fortificata non vengono prese in considerazione le parti «sot
terranee», essenzialmente perché spesso di difficile acce so. Noi, in 
quanto peleologi, non abbiamo certo difHc<Yltà ad accedervi. 

- In Lombardia vi sono oaste1li, ma oprattu:tto miniere, abbandonati 
e dove non è nece sario richiedere autorizzazioni (per altro difficili 
da ottenere) per accedervi. 
L'antropizzazione del territorio ha poi convolto iJ otto uolo di 
molte aree, soprattutto urbane, e i'n queste opere che ne sono rima
ste al di fuori è più fa i~l trovare ambienti otterranei percorribili 
e privi di cumuli 'di rfiuti, ratti ed e alazioni fognarie, trinomio 
antipatko e di diffìicile ri oluzione. 

- Da noi quasi non e iste il grande patrimonio in op re curricolari la
sciato da Etruschi e Romani, per motivi di carattere storico e geo
tlogioo. 

Grazie aill'oppor.tunità offerta ~ da Antonello Fiori po siamo, in 
questo ambito, divulgare la no tra attività :in una Regione ricca d'ipogei 
oome 1a Sardegna, pertanto sper1iamo di rendere un e auriente quadro 
delle nostre più significative .ricerche. 

L'Antro delle Gallerie (Varese) 

Tra gli ipogei .da noi «e ploratÌ», l'Antro delle Gallerie è senz'altro 
quello che più ci ha appa sionato e che ancora ris rva delJe soPprese. 

Chiamato anche «la finge d Ha Valganna», il carnpl,es o è scavato 
n Ile arenarie quarzo e del Servino (T-rias Inferiore) ed è un dedalo di 
ga~llerie, di cunicoli e di pozzi, po ti su più live.1h, dehlo viluppo per
corribile di circa 1500/2000 metri. La maggior parte, pe o a fondo 
cieco o interrotti da frane, o per accumulo di detriti , hanno una sezione 
a botte aUungata, ll..llil'alt zza mas ima non superiore al metro e mezzo. 
Le pruretJi d i offitti, pecialmente n lle ga11 rie più ampie, ono com
pletamente segnati con una oura quasi insolita da calp l11inature a sol
chi larghi, paraNeJli e ilninterrotti. 

I numerosi pozzi ooll gano alcuni piani del compie so con altezze 
variabili dai due ai dieoi metri; in partJicolare quelli che danno acce so 
ai piani ~nfe iori carne il Pozzo Quadro, il Pozzo del Moro e quello detto 
«del BI"ivido», conducono a rami completamente o parzialmente allagati, 
soggetti a variazioni tagionali d l livelJo delle acque. 

Un probabile accesso infer1ior·e, situato a tr nta metri sotto il primo, 
è unpraticabile in quanto franato. 

Riguardo alla realizzazione e all'utHizzo dell'opera non esiste aloun 
documento che ne parli, inoltre più di un secolo di ricerche non ne ha 
ancora chiarito l'opera e la funzione. 

Le ipot si formulate in pa sato vedono in questo ipogeo iJ frutto 
di uno scavo min rar io, o una cava d'arenaria Ba so Medievale oppure 
un si tema con puro copo difensivo. 

Nel cor o d Il no tre ricerche ci hanno colpito, oltre le accurate 
e ben con ervate sca]peNinature, la -pre enza di nicchie per :infissi e fori 
p :r chiavi telli alEmbocco di numerose gaHerie e cunicoli. Questo i 
ha fatto p n are a una miniera di propri tà collettiva con accessi comuni, 
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ma con singoli cantieri delimitati da porte, benché la maggior parrte 
po ano chiudere, pare, solo da.U'interno. 

In alcune zone abbiamo ri-levato la pre enza di concreziolilli. pes e 
anahe tparecchi centimetri, che ricoprono la superfide di cavo e pot:reb
bero te timoniare l'arcaicità d l manufatto se venis ero debitamente 
fratt analizzare, com'è nei nostri progetti. 

Sono state effettuat anche splorazioni ubacquee da parte dei
l'Ing. Amedeo Gambini, p 'leologo e i truttore pre so la Scuola Som
mozzatori F.I.P.S. di Milano. Purtroppo la car i sirna o qua i nul·la 
vi ibi·1ità c ausata dal rapido intorbimento deUe acque e J'insta:bilità di 
alcuni punti non hanno permes o di conseguire risultati determinanti. 

La soluzione ·di questo enigma sta, a no tro avviso, nella disostru
zione dell'accesso inferiore, per far defJu:ire le acque e permettere l'esplo
razione completa. Attualmente non abbiamo nè i mezzi nè, soprattutto, 
le autorizzazioni necessarie. Contiamo, in un futuro pos ibilmente pros
simo, di portare ra. buon fine le nos·tre jntenzioni. 

A nostro -avviso, ema vol r a sumere una po izione quasi di com
prome so, !J'ipogeo è una minirera d'epoca preromana, o romana, tproba
bilmente riutilizzato come cava d'arenaria, limitatamente a!ll'accesso 
1nfemore. 

Il Forte di Fuentes 
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l!l Forte di Fuentes è iJl più grande forte Spagnolo d lla Lombardia 
e venne eretto suJ. Colle di Montecchio, poco a nord di CoLico, nei primi 
anil!i d ~ XVII secolo. 

Era la chiave di volta del si tema fortificato che chiudeva a nord 
jil Ducato di M1lano, pre ervandolo così daHe incursioni Grigione 
Francesi. 

Già pa,rnalrnen te disarlffia t o verso la fine del 1700, il Forte venn 
smantellato dai francesi di Napoleone Bonaparte. Oggi ne rimangono 
ruderi, tra i qua,li l'antico acces o incassato in una tena~lia, trntrti di 
mura e ailcuni. ambienti sotterranei. 

Abbiamo nitrovato una ci terna per l'acqua potabile di forma quasi 
rettangdlare (m. 5 X 13), un cunicolo per lo carico d lle acque o il dre
naggio, che dalla piazza d'armi conduce all' terno delle mura, iJl cui 
lJILtimo tratto è di ridotte dimensioni (cm. 30 X 30) e numero e stanze 
poste sotto hl probabhle palazzo d l Governatore e gli alloggiamenti 
della guarnigione. N hla maggior parte di que te stanze, probabil.ment 
adibite a stalle ed altre a depo iti, vi si accede solo trisciando at
traverso pertugi o c dimenti de1la volta. In alcune ono tati rinvenut-i 
numerosi frammenti ceramici e traMi di tubature in terracotta, data
bili intorno aJ XVII XVIII 1secolo. Sono statri ['egob!I1m nte denunciati 
wla Soprintendenza AI1Cheologica he ne ha concesso lo s-tudio pres o 
la sede del Gruppo Archeologico MhlaJnese. 

Le Fort Écluse 
Rlicordo con molto piacere anche una ricognizione oltr'A-lpe, a Fort 

Ecluse (Foflte Chriu a) m Francia. 
t:. una gigantesca fo11tificazione si,tuata vùdni sima al confine sviz

zero, in una gola molto mcas ata del Eume Rodano, 'la oui costJruZ!ione 
cominciò attorno aJ 1830 e proseguì Hno a!l 1880 circa. 

Un pnimo munitissimo compie o, situato a circa 300 metri sul li
vehlo del fiume, è !I'icavato lungo i11 .fianco di un co tone roccioso tra
piombante. 

Visto dahl'e tenno sembra una fortezza m dievale con aggiunte ri
nasoimentaJi, ma completamente hr1 ca'lcestruzzo e pietra grigia ben 
squadrata. Superato il ponte elevatoio l'opera è uddi lisa .Jn più settori 
con numerose casamatJte e postazioni per ogni tipo ·dì arma. Da quì si 
entra n Jila montagna (nel vero en o del termine) e si salgono oentina:ia 
di gradim passando 12 o 14 piani, dn ognuno dei qua1i vi è almeno una 
postazione per quattro pezzi d'artiglieria. 

Alcuni piani, molto vasti, ospitano anche ri ervette munizioni, depo
siti e alloggiamenti per la truppa. 

Giunti alb sommità d l riJievo , i sbuca in un'altra fortezza dominata 
dalla mole deJ.l'edifi io principale, di ben quattro piani traforati da feri
toie per armi pesanti e leggere. Questa econda opera è i olata da fo -
sati profondi dai dieoi ai quindici metri cavati IO! lla viva roccia. Al
l'e terno vi sono altre op re accessorie, una delle quali coJ,Jegata con 
la pnincipaile da una Junga galleria parzialmente a'l1lagata. 

Siamo rimasti v ;yamente tupiti da questo complesso gigantesco 
quanto, aù1'epoca, inutile, e dalla notizia che sarebbe stato re taurato ed 
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adibito a meta di gite turi tiche e for 'anche a mu eo. Ma abbiamo capito 
una cosa: Ja storia si è ripetuta, purtroppo in modo tragico, nelila Linea 
Maginot. 

Il Castello Sforzesco di Milano 

Daihl'ottobre del 1988, su incarico dell'Ass ore alla Cultum e Spet
tacolo di Millano, Dr. Luigi Corbani, come Gruppo Archeologico Milan e 
stiamo effettuando le operazioni al Ca t llo Sfome co di Milano per la 
riscoperta e la valorizzazione dei suoi otterranei. 

Le ricerche i ono fin'ora svolte opr1ncipalm nte all'intemo d ila 
cosiddetta « trada egreta operta» (anche e occorrerebb ro più ap
profondite ricerche d'archivio per stabilire e ia proprio questa) ituata 
n ~~la oontroscanpa del fo sato e nelle ga!lleri che da que ta conduce
vano a op 11e difensive, principalment p r armi da fuoco, della Ghir
landa. Questa era una cinta ohe protegg va il Ca t J.lo lungo i tr 
lati che guaTdavano ùa oampagna e venne eretta nel XV · ecolo; oggi non 
ne rimangono che i ruderi delle due torri allllgdl<llri e la porta «di oc
COII'SO» . 

Ricostruzione del Castello di Milano, tratto da 

" l Castelli" dell'Istituto Geografico De Agostini. 

Abbiamo indl·tre e plorato ambienti inuerni al Ca tello sres o e alcu
ni cunicoH che servivano a ri mpi.re e vuotare i fo ati. 

Purtroppo ·in diver i punti vi sono acc i ad a:ltri otterranei mu
rati, interrati o irrim diab~Jmente intercettani dall line della Metro
poHtama. 

Il tipo di muratura e la tipologia degh ambienti vi ti, sottolineano 
l'autenticità deHe co llru:zlioni •rispetto a gran part d l r tante Ca tello; 
per qu ;to motivo ·hl Settore M dioevo i sta occupando anohe d !l'esa
me de'IQa tipdlogia muraria. 

Tutt'ora sti·amo continuando l nostre plorazioni, paral,lelamente 
a1l!la stesura dei ri•lievi planimetrioi di quanto già vi to, che ammonta 
ad uno svi'luppo di circa 1 000 m tri. 

Tutte ,Je domeniche, ma taJvolta anche il abato o durante i giomi 
fePia.Ji, una o più •squadre scendono nei sotterran ~ p r pros guire i Ja
vori. Questo gmrie all'imp gno non olo dei r pon abi-li dei S ttori 
Prei torico, Italico e Medioevo (risp ttivam nte Luciano Pozzahni, D 
rio Savoia, Andrea Perin) e d gli peologi, ma anche d l Pr idente del 
G.A. . Bt:Jtore Perin. 

Gianluca Padovan 
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La preparazione psico-fisica 
nell'attività speleologica 

VI 

GLI ESERCIZI 

L'evoluzione della capacità esplorativa speleologioa, intesa come 
sintesli delle potenziarlità motor ie, tecniche e atltitudi·nali speleologiche, 
segue •nel SIUO svilluppo ill princirpio del con:retto Y.apporto tra l'esencizio 
delle suddette pot·enzia•htà nel singoli fia'ttori componenti e t]e richieste 
di impiego deNa grotta mirata. In particolal'e sia la quantità che Ja 
quah·tà dei lavori affrontati in f.ase pnaparatoria ·deve essere abbondan
temente superiore al livello della grotta in oggetto. Ln questo modo 
si potranno prevenire le situazioni di stress f.i·siologico-psicdlogko ed 
i rischi ad ess-a connessi. 

Nelb .cura delQe s•ingole componenti tecnkhe- motorie ed attitudi
nali si deve comunque avere un co tlatnte equi.Hbrio anche fuori dal
l'ambien te grotlta, compensando eventualmente a seconda dehle esi
genze personaili. A!1tresì neHa •scelta •di mezzi di prepa,raziooe il rapporto 
di tempo d edicato ahla «grott.a palestra», come alla preparazione esterna, 
deve essere, (in genere) equiparato . 

ESERCIZI TECNICI 

Oltre aHa conoscenza delle neoniche di base per l'immeTsione, ma 
in particola'I"e per la parete neHe varie forme (arrampicata -libera o arti
ficiale, in co:nda o scala, con discensori o con :maniglia), sarà ottima oura 
dello speleologo apprendere e consoH:dare con !l'esercizio fino all'auto
matismo, il ges to tecnico (utilizzando i•l princ~pio deilla scomposizione 
e sintesi per queUi più complessi). La padrona nza di questi ese~cizi 
permetterà irJatti J'ins taunarsi di una maggiore economia funzionale 
del ges to ·e 1a diminuzione della fatitca attenniva. 

Giulio Murru 
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SA GRUTTA DE IS CAOMBUS 
Morgongiori, Monte Arei 

Il Monte Arei è un comples o vulca!nico eh i vi•luppa ~ungo una 
dehle faglie pninoipa·li che, con andamento 0-SE, ono re ponsabili d l
la formazione della Fos a del Campidano. E o si impo ta lungo H bordo 
o i nta~e della Fo a, la sua quota più alta raggiunge gli 812 metri con 
i·l neck di Tr bina Longa e può essere o ervato sulla de tra d lla strada 

tatale 131 n l tratto dal bi io di Mogoro a Ori tana. 
Ad ovest la morfologia d l compie so è caratterizzata da ll1n pae

aggio aspro e bruhlo, con fianchi scosc i e deturpati dalla pre enza di 
cave aperte per l'estrazione di perlit (materia] eh viene u ato per le 
coibentazioni acus tiche e termiche nell' dilizia). 

Ad est m è •la presenza di boschi e di macchia mediterran a, là dove 
la mano incendiaria de1l'uomo non è arrivata. 

Formatosi in due periodi diversi il mO!l1te bbe origine con la me a 
iJn posto, neJil'OJ,igo-Miocene (28-30 m. a.) di lave a caratt re calcalcalino: 
!ignrimbriti di composizione and ·ihi a riolitri a e daoitica. Que te lave 
poggiano e SO!l10 frammi te ai edim nti marini d l Miocene, in alcune 
zone la presenza ·delle pi.lloWìlave (lave a forma ·di ou cino) e d hle :ialo
ala titi indicano la tpre enza di un vulcane imo ottomarino di età 
Lan1ghiana (circa 15 m. a.). Il econdo ciclo vi ne datato Plio-Qua·temario 
(5,5 m. a.) ed i prodothi pres ntano un cbmismo da riol•itico a ba altica. 

11 Monte Arei è famoso per la pre enza d U'o :i diana, lava v tro a, 
norma~lrn nte nera, a frattura conooid , u ata dagli uomini pr i torici 
p r fall1ne punte ·di frecce o di lance. E sa veniva inoltr uti1l•izzata come 
raschietto per pulire pelli e come bi turi nonché come mart: riale di 
cambio oon J·e popolazioni vicine. 

Una cavità molto inter sant è tata Til vata n Ile dadti , rocce 
laviche messesi in po to nel plio ene caratterizzate da una lìitta f su
raz;ione. Que ta caVlità sri trova a ord d l pae di Morgongiori, in re
gione MasO!l1i Mannu, località << Sca•la 'e Gr ia», e p rnd in nome di 
<< Grutta de is Caombus ». 

S gue ~'aln:dam nto di una diaclasi formata i presumibilmente in 
eguito aHa impo tazione della faglia che è pre nte a sud d Ila ca ità 

ste sa e che segue una direzion oirca E-W. 
Vi si arriva dal pa se di Morgongiori percorrendo la strada a fal

tata che porta alla colonia v covile Madonna di Fatima. Dopo circa 
1200 metri dall'uscita d l pae e in corri pondenza di una curva a sini
stra con pa saggio ul Rio Mortu, prima del relativo ponticeHo, i dira
ma iUil'la destra una pi ta terrata che termina in corri pon denza di 
un ammasso roccia o; continuando da que to ito er o la par t roe
cio a in direzione Nord i arriva ad una grand fes ura verticale 
ingombra di elementi di crollo. 

Ne!Ja :parte più interna di qu ta fe sura, ad una altezza di circa 
dieci metri dal piano ~di campagna si apr .J'ingre so della grotta eh 
risulta essere uno d g1i bocchri all'e t rno d lla udd tta diacla i che 
in tale punto di ingre o ha una larghezza di circa 50 centimetri e altez-
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za 'intorno ai due metri e che sia per .le ridotte dimensioni che 1per la 
presenza di un ,grande masso esito .dirimpetto (punto 22 del rilievo) 
risu1lta d iffiòlmente indiv.iduabile. 

PROFILO VERT IC ALE 

,.,-...... /, 
~ u a• u 

16 5 ~ SA/OR GRU TT A DE IS CAO"B US 

Rorgong i or i, Scala 1 e Cresi a .. 

IG" F .217 II 1. 0 . (A l es ) 

39°~5 1 20" h t 3°~1'18" l ong 

f1. 530 Lung . 142 Sv i l.l98 0. -~5 

Ri l. G. hrtolo,A.Lecis dello 

S.C .C . , T . Buschettu,R. Si obu h , 

R. Cadeddu ,G . " uzz et t o, C. San t ona 

dello S.C.O.-Oisegn ì G."uzze tto 

assonoee.tr i a. 

della scah 

La Grotta è oaTatterizzata da~ un andamento iniziale circa orizzanrtale 
determinato da elementi di frana che si sono bloccati nella parte più 
stretta della diladasi creando un comodo camminamento, al termine 
del quale (punto 20) si arriva ad un salto di 18 metri con un pia:nerot· 
tolo inte11medio costituito da urn mas·so incastrato. Di·scendendo con 
mezzi artificiali (,scaldte o funi) questo sa~to, si arrjva aU'attu<llle fon· 
do deJlla diaclasi cos•tituito da un riempimento di terra che determina 
un camminamento di ,larghezza ci·rca un metro; risa!lendo questo si ar-
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riva, per percorso sempre più stretto arl una fe ura che ri alita verti
calmente in oppo izione per die i metri porta, dopo breve tratto, ad un 
ambiente oltre hl quale uno stretto pas aggio tra mas · di croHo riparta 
all'estremo e preci amente all'estremità t del pianoro ovra tant la 
predetta parete roccia a. 
Discendendo invece lil camminam nto daJla base d l predetto saJto, si 
arriva al punto più ba'sso deilla grotta, nel quale i raccoglie, nei p riodi 
piovosi, l'acqua che la sovra tante copertlli'a roccia a molto fe urata 
lascia percolare (punto 15). Da que to punto si sviluppa, eguendo l'an
damento de}la diaclasi, una scala formata da una ucces ion di bozze 
di pietra laNorata a ·par~Helepipedo e chiaramente portati in sito dal
l'e terno. 

Panoramica della prima rampa d i scale (foto M. 

D:>re) . 

La cala si truttura in tre rampe con interposizione di du piane
rottoli e coi gradini aventi pedata da 15 a 30 cm. alzata da 17 a 25 cm. 
e occupante in larghezza tutta la diacla i o sia circa un metro. Le tre 
rampe sono compos•te: 1la prima da 24 gradini, la s onda da 21 con ar
rivo ad un piamerottolo da cui parte sulla de tra una diramazii0111 d hla 
grotta avente le ste e carattePi tich d l ramo principale ma che, 
re tringendo i gradualmente, diventa impraticabile dopo circa 25 metri 
e infine la terza da un numero ·mpr cisart:o di gradini in quanto ri ulta 
completamente ricoperta da detriti franati eh pr eludono Ja comuni
cazione con l'esterno. 

Questa parte terminal (P. 19). ·con iderato l'amdamento d Ue cale, 
ra:ochiude vero imi1lmente l'antico ingre o dal quale, attraver o que
sto comodo percor o, gli antichi potevano recar i IJ1 l fondo della caVIità. 
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Fra gli elementi caratterizzanti la scala, vi è la presenza sulla pedata 
del quarto gradino di una coppella di diametro 22 cm. esterno e 15 
om. interno ottenuta rin dlievo dal gradino ste so avente chiarament 
funzione lu tre•le e, ull'alzata dello · te so gradino e dell'ottavo, la 
presenza di due ri'lievi mammillari. Il significato simbolico dei due 
riWievi è rmolto chia1ro, ess'i infatti sono imHi a quelli dei betiJli mam
meltJ.ari delle tombe d i giganti e ·delle facciate dei templi a pozzo che 
si riferì cooo ad eu l to de W a Dea Madre . 

Particolare del 4° gradino con coppelle e rilie\·o 

mammllbre ( foto M. Dore). 

.-ar---------------------~---

La presenza all'e temo, in pros imità del pr unto ingre o prin i
pale, di una camera nuragica, che ad un primo ommanio same si può 
scambiare per H residuo di una torre nuragi a, ma eh con tutta pro
babilità è l'ingresso di un pozzo acro che si sviluppa aLl'interno della 
rocoia, ci fa pensare aJ culto dell acque, molto e~ito dai 'nuragici. 

Hanno partecipato alle e cur ioni: Tore Bu chettu, Rita Cadeddu, 
Alfredo Camedda, Renato Loche, Gianfranco Muzz tto, Franca Patta, Cor
rado Pusceddu, Cristina Santona, Roberto Si.mbula dello Speleo Club 
Oristane e; Alice, Guido, Marco Bartolo, Adriana Leci , Marco Dore, 
Caterina Castangia d Ho Spel o Club Cag1iari; Gian Luigi e Va·lenio 
Pibia, Luciano Stera dello peleo Olub Ugolino; France co Manconi del 
G.S .A.G.S.; Carmen Todd , Marco Rattu, Mrussimo De Montis. 

Adriana Lecis dello S.C.C. 
Gianfranco Muzzetto dello S.C.O. 
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C.N.S.A. Delegazione Speleologica 
RELAZIONE ATTIVITA 1988 

Corpo Nazionale Soccorso Alpino 
8° Gruppo SARDEGNA 

Il 1988 ha visto i volontari del C.N.S.A. 8° Gruppo impegnati su 
vari fronti. Primo fra tutti gli interventi, complessivamente una decina, 
di cui uno mortale ed un ferito grave, svariati allarmi ed interventi 
minori. 

Ricordiamo che l'Bo Gruppo Sardegna è composto da 5 quadre di 
tecnici più una di supporto logistico con un totale di 80 unità per il 
soccorso in montagna (in grotta, in parete, protezione civile). 

Volontari del CNSA nell'opera con l'elicottero AB 212 S.A.R. Elmas . 

L'addestramento delle squadre ricopre un'importanza fondamen
tale per un servizio altamente specialistico come quello prestato dal 
C.N.S.A. L'Bo Gruppo ha svolto nel 1988 una decina di esercitazioni di 
squadra più una manovra regionale svoltasi in autunno nella grotta 
di Su Bentu ( NU ). 

Ciò per quanto concerne l'attività interna; inoltre i contatti con altri 
enti quali il Comando Militare Regione Sardegna ed il Sottocentro 
Coordinamento Soccorso Aereo di Elmas hanno portato a proficue e 
interessantissime esperienze come la partecipazione al SATER 1988 
svoltosi in maggio ul massiccio dei Sette Fratelli e una esercitazione 
di elisoccorso a Villacidro (CA) nel mese di novembre con l'impiego 
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di un AB 212 della 670 Sqd. dell'RSSTA di Decimomannu. Mai super
fluo rimarcare quanto importante sia ricercare e coltivare la coesione 
e un'intesa ideale tra tutti gli enti preposti al soccorso siano essi civili 
o militari. 

Tutto ciò fa sì che un'operazione di soccor o presenti tutte le ca
ratteristiche richieste da una situazione d'emergenza co1ne possono 
essere un salvataggio in parete, in grotta o di protezione civile. 

Doveroso citare l'ottimo rapporto dialettico e di fattiva collabo
razione esistente con le Prefetture dell'isola ed i Comandi Provinciali 
dei Vigili del Fuoco. 

Per quanto concerne i rapporti con gli enti amministrativi quali 
Regione, Provincie e Comuni è necessario puntualizzare i ritardi che 
ostacolano l'approvazione di un provvedimento legislativo atto a colma
re una grossa lacuna circa i contributi annuali a favore del C.N. S .A. 
Leggi regionali o provinciali che nella quasi totalità delle regioni sono 
già state emanate. f 

La nostra speranza è quindi che il 1989 porti rapidamente a con
clu ione questa annosa situazione legislativa. 

Un ringraziamento alla Presidenza della Giunta Regionale e all'As
sessorato agli Enti Locali. 

Infine un grazie di cuore alla Ditta Mazzei di Cagliari per la pre
ziosa attrezzatura sanitaria donataci. 

Unendo in un'unica e calorosa stretta di mano i volontari dell'Bo 
Gruppo Sardegna del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e tutte le isti
tuzioni Civili e Militari che ci hanno aiutato , porgo un sentitissimo rin
graziamento. 

Il Delegato Regionale 
go Gruppo Sardegna C.N.S.A. 

Onorio Petrini 

Elezioni al C.N.S.A. 
Il giorno 26-11-19gg si sono svolte le elezioni per il rinnovo del 
Consiglio Direttivo del Corpo Nazionale Soccorso Alpino go grup
po Sardegna per il prossimo triennio. 
Risultano eletti: 

- Delegato Regionale Sig. Onorio Petrini 

- Vice Delegato Regionale Sig. Giuseppe Domenichelli 

- Segretario Dott.ssa Rita Marras 
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Osservazioni intorno 
di San Michele a 

alla cisterna 
Cagliari 

Sul Colle di San Michele, uno de i p iù alti d i Cagliar i, a meno d i un centi
naio d·i metri dal castello med ioevale, un f ico ci segnala la p resenza d i una 
piccola cisterna ,, per ora abbandonata ed in non buone cond i~i on i. lo stesso 
~ico ha le radici proprio a l suo interno a d imostrazione del fat to che da 
tempo, per non d ire da quasi sempre, ques ta preziosa testimonianza soffre 
silenziosa dell '•incuria della gente . 

Mi sembra d i notare che le sue origini sono lonta niss ime nel tempo, 
forse addirittura fenicie p iù che pun iche, e c iò per una serie d i mot ivi: 
!',imbocco prima di tutto che s i presenta circolare, ma di d iametro decisamente 
superiore alla norma: 135 centimetr i, quasi il dopp io d i al t ri ing ress i d i c i
sterne s imili . Inoltre non presenta alcun segno di even tua li chiusure. L'i n te rno 
è abbastanza schematico, privo d i pa rti cola ri interessanti, curvature . Gene
ralmente si ass iste a vis ioni d i s·imil i conten itori con una sez ione a vaga for ma 
di dam igiana : ne'l nost ro caso il manufat to ha le pa reti che tendono ad a l
largarsi con l'avvicinarsi al fondo, ma seguendo una linea dritta . Inoltre nel 
fondo, o meglio nella parte c he può vedersi in quanto c'è almeno un metro 
di materiale detritico all'interno, c'è una sorta di ir regolarità : la p ianta non 
è perfettamente tonda, ma c'è una piccola sporgenza nella parete, quasi una 
assenza d i scavo, come si nota al punto G del disegno allegato . Peral t ro lo 
stesso spessore di cocciopesto che è stato spalmato nelle paret i, è largo circa 
un centrimetro,, molto meno d i quanto notato in altre c iste r ne . La base ha un 
d iametro d i 365 centimetri mentre la profondità mass ima accertata , a causa 
dei detriti, è d i 300 centimetri. ~ una testimonianza molto d idatt ica in quanto 
mostra le tecniche di captazione e conservazione delle acque a Cagliari, olt re 
26 secoli fa: è infatti posta ai limit i d i una zona rocc iosa che degrada ve rso 
il basso rispetto allo stesso colle, qu indi in una s ituazione st rateg ica che per
metteva alle acque piovane d i sc ivolare al suo interno per essere raccolte 
in periodi di necessità . Chi conosce Cagl iari saprà certamente che la città soff re 
lunghi period i di siccità: man non è un problema di oggi , bensì si è sempre 
posto fin dai primordi della sua antrop izzaz ione . La mancanza d i sorgen ~i è 
una costante cittadina. 

Se si aveva la fortuna di poterla riempire completamente du rante le 
pricipitazioni, poteva contenere circa 10,5 met r i cubi del p re~i oso liqu ido . 
Indubbiamente una certa consistenza che forse stà a d imostra rci che la p re
senza fenicia e punica sulla sommità de l colle non era certamente sporad ica 
e la presenza umana non partiva soltanto dal per iodo med ioevale. 

Oggi si stà restaurando l'antico maniera e c i sono serie poss ib ilità d i 
bonifica del colle, oltre che una sua poss ib ile dest inazione a pa rco cittad ino . 
Penso che anche questa cisterna, pur modesta nelle d imension i, possa e 
debba far parte di un progetto di recupero : bas te rebbe soltanto svuotarla da i 
detriti e da un albero le cu i radici cont ri buiscono a deteriorarla . Una buona 
spolveratura, una fonte lum inosa al suo interno, un coperchio di sol ido ma-
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Ecco, nelle diverse !prospettive, come si presenta la cìsterna di San Michele ( Ril ievo e disegno : Anto

nello Floris l . 

teriale trasparente, oltre ad un cartello ind icativo, i pochi accorgiment i ne
cessari per restituire alla fru izione di tutt i una test imonianza anche del la
voro svolto da civiltà oramai lontane nel tempo che hanno scavato a mano, 
asportandone circa 10 metri cubi, la dura doccia . 

Antonello Floris 
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VERBALE DELL'ASSEMBLEA 

DELLA FEDERAZION E SPELEOLOGICA SARDA 

tenuta a Oristano il 12 giugno 1988 

La riunione si tiene nei locali del Comune in Y·ia Tempio. con inizio alle 
10. . 
Sono presenti: CISSA di Iglesias, Centro Spel. Cagliaritano, Gruppo Grot

te Cagliari CAI, Gruppo Grotte Fluminese, Gruppo Ricerche Ambientali Dor
gali, Gruppo Ricerche Spel. «E. A. Martel», Gruppo Speleo Arch. «G. Spano», 
Gruppo Spel. Pio Xl, Gruppo Spel. Sassarese, Speleo Club di Cagliari, Speleo 
Club Domusnovas, Speleo Club Oristanese, Speleo Club Santadese, Unione 
Speleologica Cagliaritana, 8° Gruppo Sardegna CNSA. Sono inoltre presenti il 
Gruppo Speleo Ambientale Gonnosfanadiga e il Gruppo Grotte Nuorese. 

Presidente è Angelo Naseddu, Segretario Mauro Mucedda . 

Il Presidente inizia con l 'argomento sulla Legge Reg ionale per la Speleo
logia. Come è noto, il testo della Proposta di Legge non è mai stato esaminato 
a causa della inattività della x• Commissione Consi li are . Ci sono però delle 
novità, in quanto nella Commissione è stato eletto proprio in questi giorni un 
nuovo Presidente, per cui è probabile che ora le cose si sblocchino . 

Si pensa che sia opportuno inserire nella Proposta di Legge un articolo 
che preveda di tutelare anche le aree cars'iche di maggior interesse della 
Sardegna . 

Nella precedente riunione del Consiglio Direttivo era stata programmata 
una manifestazione di speleologi sardi a Cagliar i, per attirare l'attenzione dei 
poHtki 'sulla necessità di una Legge per la Speleologia . Ora c'è la novità dellò 
nomina del nuovo Presidente della x• Commissione, per cui si decide di non 
organizzare tale manifestazione e di tenere invece una conferenza stampa alla 
quale invi tare politci e giornalisti della stampa e della televisione. Tale confe
renza avrà luogo a Cagliari il prossimo 2 ldglio, alle ore 10,30 nella sede del
l'Unione Speleologica Cagliaritana. 

Il Presidente Naseddu parla del Corso sulla salvaguardia delle aree cars i
che, tenuto di recente a Costacciaro, al quale ha partecipato di persona. In tale 
corso sono emersi dei dati sconcertanti sulla situazione di degrado e inquina
mento delle grotte. Yenranno stampati degli Atti in merito, nei qual i verranno 
riportate le varie relazioni. Comun ica inoltre che esiste una scheda del Comitato 
Parchi Nazionali e Riserve Analoghe, per •il censimento di tutte le aree italiane 
già protette o che si intende proteggere. La Società Speleologica Italiana intan
to sollecita l'organrizzazione di corsi regionali di 2° livello sul tema del la sal
vaguardia delle aree ·carsiche. 

Si discute quindi dell'attività della Commissione per la tutela e la salva
guardia delle aree carsiche, cost i tuita di recente e composta attualmente da 
quattro membri. Su questo tema si propone di organizzare ogni tanto delle 
spedizion'i per la ripulitura delle grotte più importanti della Sardegna o co
munque di quelle che più necessitano di tali ·interventi. l Gruppi sono im,itati 
a segnalare le grotte sulle quali intervenire. Sentito il parere del Gruppo Ri
cerche Ambiental•i di Dorgal i , si de-::ide di organizzare la prima campagna d i 
ripulitura alla Grotta di lspinigoli- San Giovanni Su Anzu per il fine settimana 
l - 2 ottobre prossim i. l n occasione di tale spedizione, Padre Furreddu ce le-
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brerà, nel salone turistico di lspinigoli, una messa in suffragio di Serg io Pud
du, il biospeleologo cagliaritano tragicamente scomparso all'in izio del 1988 . 

Il Gruppo Speleo Ambientale Gonnosfanad iga presenta domanda d i ade
sione alla FSS, che viene accettata aii'Jnanimità. 

Per quel che riguarda il Catasto si comunica che è già in fase di stampa 
su Speleologia Sarda la IV parte conclusiva del Primo aggiornamento catastale 
delle grotte della Sardegna, che riporta la bibliografia, l'errata corrige e l'elenco 
alfabetico delle grotte dal n . l al n. 354. Sono inoltre quasi pronte le grotte 
da pubblicare dal n. 355 al n. 500 e a tal riguardo Furreddu distribuisce un 
elenco di quelle grotte che ancora mancano da rilevare. 

Si informa che la Comm issione Nazionale per le cavità artificiali ha deciso 
di dare inizio alla numerazione catastale delle grotte artificiali a partire dal 
prosS'imo l gennaio 1989, con l'avvio ufficiale dei relativi Catasti regionali e 
nazionale. 

Mucedda, Rappresentante Regionale della Società Speleologica Ital iana, 
comunica che nella bozza di Regolamento del Comitato Nazionale della SSI 
è previsto per il futuro che la nomina dei Rappresentanti Regional i debba es
sere effettuata dalle Federazioni Regionali e non più dai singoli iscritti alla SSI. 

Fancello, del Gruppo Ricerche Ambientali di Dorgali, porta a conoscenza 
dell'assemblea che il comune di Baunei sta aprendo una nuova strada verso 
Cala Sisine. ~ questo un ennesimo grave attentato all'ambiente naturale della 
costa orientale ed è necessario intervenire al più presto per bloccare lo scempio. 
Il GRA ha già denunciato il fatto alla Forestale e a Italia Nostra, con l'invio 
di relativa documentazione. 

Per quel che riguarda l'assicurazione per i Gruppi della FSS, si informa 
che la stessa è già operante e che occorre solo farne richiesta all 'Agenzie Ca
gliaritana della Milano Assicurazioni. Per il prossimo anno si pensa di richiedere 
la copertura per le spese di soccorso. 

Onorio Petrini , capo dell'Bo Gruppo Sardegna della Sezione Speleologica 
del CNSA, comunica che il Soccorso Speleologico è stato inserito nella pro
posta di Legge Regionale sulla Protezione Civile, Informa inol tre che la Regione 
ha fornito allo stesso 8° Gruppo i locali per la sede ufficiale. 

--·--
VERBALE DELL'ASSEMBLEA 

Il Segretario 
Mauro Mucedda 

DELLA FEDERAZIONE SPELEOLOGICA SARDA 
tenutasi ad Oristano il 19 Febbraio 1989 

La riunion i tiene nei loca·l·i della mensa tudent ca in Via Ca
gliari, con inizio alle ore 10. 

Sono pre enti : CISSA di Iglesias, Gruppo Grotte Gagliari CAI, Grup
po Ricerche Ambientali Dorgali, Gruppo Speleo Ambi ntale Gonno fa
nadigaa, Gruppo Sp leo Archeologico «G. Spano», Gruppo Speleo Ar
cheologico Vi1lanovese, Gruppo Speleologico Pio XI, Gruppo Speleo
l.ogico Sas are e, Speleo lub di Cagliari, Sp leo Olub di Domusnovas, 
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Speleo Olub Nuxis, Speleo Club OLiena, Speleo Club Ori tanese, Speleo 
C1UJb Santadese, Unione SpeledlogiJa Cag1iarirtana, go Gruppo Sardegna 
Sez. Spel. CNSA. Ci sono inoltre le .deleghe per ,iJl Centro SpeJ.eologico 
Cagliaritano e il Gruppo Grotte Fluminese. 

Ptresid~nt·e Angelo Naseddu, Segreta•Pio Mauro Mucedda. 
Si iJnizia oal J:"esoconto, fatto dal Presid nte, ·deH'at:th,.irtà •svdlta nèl 

1988 dailila Federazione. Si ricoPdarno la manifestaZ'ione speleologica re
gionaJe tenUtta a Nuxis e Santadi in ap61e- maggio; la conferenza stam
pa tenuta a CagliJall'i in lugho; i•l lavoro di ripulitura dehla Grotta di 
Ispinigoli - San Giovanni Su Anzu nel mese di ottobre; i·l Corso di 2° 
livehlo sullla meteorologia ipogea tenuto a NuX'is 'Ìtn novembPe. In gene
rél!Le H Presidente •lamenta una scarsa parteòpazione dei Gruppi a•ltle 
a<ttività organizza1ive da<~la FSS. 

Sull'atthnità '88 interviene Antone1lo Flo1,is, responsabi·le de1la Com
missione Scudle, che fa i l punto sUJl -lavoro svolto. Oltre !alLla organiz
zazione deU'incorntro di Nuxis e Santadi e del Cor o di Nuxis già citati, 
c'è stJata l'omologaztione di vari corsi di 1° hv Ho dei Gruppi Grotte. 
Per il futuro •si è orientati ad organizzare due corsi di 2° livehlo a•hl'anno, 
in primave11a e autunno. Attua1lmente •c'è .Ja propo ta ,per un corso di 
speleo amhedlogia. 

Da più ptaiPti V'iene manifestata ,Ja necessità di un manuale per i 
oorsi che ·la FSS possa distribuire agli interessati. T1ale manua'le andreb
be creato appositamente ma si ritiene troppo gravoso i~ lavoro. Qual
cuno uggerisoe di riunire almeno Qe dispense dei V!ari cocsi di 2° live1lo 
sino ad oggi efìfertluati. Servirebbe anche una mcooha di diapositive 
didattiche da poter utrlizzare nei corsi. Di que t'ultimo pmblema se ne 
era interes5ata in passato l'tawostita Commis ione Didattrica, ma non 
si era riuscitti, a causa deJilo scarso interesse dei Gruppi, a rea!lizZ'are 
la cosa. 

Naseddu inV'ita la Commissione Scuole ad informare :cl Consiglio 
Direttivo dei consi che v.engono di volta in vol'ta programmati e suggeri
sce di inviall'e le circolari informative ai Gruppi con adeguato ta!Iltici.po. 

P.er quel ahe riguarda la Legge Regionale per tla Speleologia, Ja 
proposta è ancooa ferma presso 1a x• Commissione Consiliare d lla Re
g~one e vista l'imminenza delle elezioni regionali i ritiene che ormai 
non verrà più esaminata. 

l [ P•resitdente Naseddu, in occasione dehla graiilde i.ccità di questù 
ultimi tempi, è tato ·di recente int·erpellato talla Regione •sul problema 
del.la crisi idrka, con rire11imento a.Ue possib"1ità potenzali degli acqui
feri ca~Psioi. 

Viene 'lamentato lo scarso potere deHa FSS in ambito regionale sul 
tema ambientalistico e di sa:lvaguaPdia. In q uesto campo .dovremmo 
faroi senttre di più. 

Padre Furreddu, Delegato Regionaie del Cata to, interviene sUJl tema 
delJ':aggionnél'illento catastale. È già da un paio di anni che egli tenta 
di raccogliere J tdart:li suUe grotte da n. 355 al n. 500, ma c'è stata s-carsa 
co1laborazione dei 'Gruppi. Si dov:rà pubblicare perltaJnto hl •salo mate
riale che si è riusciti a raocoglie~e . 
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Si nota che in gen rale c'è una tend nza da parte dei Gruppi a non 
in erire grotte nuov n l Callasto, co a che ni ulta un po' strana p roh•' 
dovr bbe ere uno dei compiti principa,Ji d H'a tiviltà peleologioa. 
Per risvegliare 'l'at:tività catastale si ritien util indire quanto prima 
una ·riunione del Comitato Cata to, cioé di tutti i re pon abili cana• talli 
dei Gruppi Grotte. 

Si di cute quindi d Ila polizza assicurativa che la Milano A icura
zioni ha predì posto per i Gruppi della FSS. Da UliJia rapida 'indagine 
emerge che attualment olo 6 Gruppi della Federazione usufruiscono 
di tale polizza, a icurando i propPi iscritti. Si riti ne doveroso rricor
rere all'as iourazione e si invitano pertanto i Gruppi che non lo ave ero 
ancora fatto a provvedere quanto prima. 

Si parla poi dei problemi relativi a,ll'acce so a queLle grotte che in 
Sarrdegna, per un motivo o per 'l'aJltro, ri ultano e ere chiuse da can
celli. Ci i riferì c di n oi'JTJa a qudle grotte i1l cui ace o è controllato 
da qualche Gruppo Grotte. Vi ne ribadito che i Gruppi della FSS hanno 
pieno diritto a poter vi itare que te ~roUe, purché vengano ore i ir 
precedenza i debiti acco11di e purché d sia h guida da parte di un ac-
compagnatore. Qualcuno ri·tiene che la ora si debba e sere regolata d
norme rigide, con l'i'llvio di lettere di richie ta . . Mtri suggeriscono invece 
che 1la co a vengJa regolata da mplici e cordiali accordi verbal~ e tele
fonici, legati ai buoni rapporti tra pe.leologi e che le richie te debbaro 
e ere sempre fatte a nome dei Gruppi Grot;te e non delle persone ingole. 

Dopo votazione i d cide a favore chl quest'ultima proposta. La FSS 
sarà chiamata a dirimere ventuali controver~e. Su que to argomento 
erano sorti dei problemi durante il Cor o di 2° livel·lo t nuto a Nuxis 
nello scor o novembre, perch ' la prevista visita a Ha Grotta del Campa
naccio non era stata ffettuata p r mancanza delle chiavli. 

Si passa ouindi a1 punto oiù impoptante d ll'oTdine del giorno, cio ' 
al rin'llovo delle cariche ' ociali per il biennio 1989-1990, e si procede 
aUe ·reilative votazioni a scrutinio seP-Teto. I votanti sono 17 (escluso il 
GSA Gonno fa'lllaldi ga che è nel periodo di prova). 

Pre idente della Federazione viene riconfermato Angelo Na eddu 
(SC Domu novas) con 13 voti. Gianfranco Muzzetto ha ottenuto 3 voti 
+ l cheda bianca. 

Delegarto Recionale d l Catasto viene riconfermato Pladre Antonjo 
Furr ddu (GS Pio XI) con 12 voti. Luciarno Cuccu ha ottenuto 4 votli 
+ l cheda bianca. 

Consi!?!l~erj vengono el tti: Luciano Che sa (GSA «G. Spano») con 
16 voti, Mauro Muc dda (GS a sare e) ·con 16 voti. Paolo Salimbeni 
(SC Ca.e;liruri) con 13 voti, Gianfranco Muzzetto (SC Ori tanese) oon 9 
voti. Hanno ottenuto altri voti: Giarnmi Pinna 7 voti, Roberto Cu11r li 5 
voti, Luciano Cuocu l voto. OnoPio P trini è il con igliere di diirtto . oome 
rappre entante 'dell'Bo Grtuppo ardegna d lla Sez. Spel. d J.la CNSA. 

Onorio J> trini comunica che 'la Regione ha approvato un Legge Regio
nale suHa Protezione Ci ile e che in tale 1leage è tato inserito e ricono
ciuto 1'8° Gruppo del Soccorso Speleologico d l C SA. Comunica inol

tre che all'So Gruppo la Regione ha concesso un 'locale per la d a Ca
gliari e che tale locale potrà e ere utilizzato anohe dal1la Fed :razion . 
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PaTila poi dei rapporti tra Gruppi Sp leologici e C SA tin Sardegna, inw
tando g1i peledlogi ritenuti idonei a fare domanda di ade ion aolle 
Squadre del Soccor o. Soli cita irnoltre di s gnalar mpre ai. Capi 
Squadra del C SA ogni minimo incidente eh po a e re accaduto 
l(l!ll'interno del proprio Grupo Grotte, p r curar la ca i tica d gli in
cidenti. 

Si ricooda ai Gruppi aderent-i alla FSS che ogni anno d vono inviaJre 
un resoconto ,dell'attività volta (anche il s mplice elenco delle u cirte) 
e l'elenco degli i critti. 

Su pi'Oposta di Mucedda si decide di organizzar per :iJl pro simo 
mese di maggio un lavoro di ripulitura del1a Grotta V :rrde (Algh ro) daJi 
numerosi tavoloni di legno marro oenni, tubi inno nni ruggino i ed altro 
materiale abbandonato da una decina d'anni n l lago t rminale. Il pro
gramma e atto e la circolare rinformativa verranno p diti ai Gruppi in 
adeguato anticipo sulla data che è an ora da tJab:ili.re. 

Visto che ~con la ' coperta d l collegam nto tra l gJrotte di Su Palu 
e Su Spiria si stanno ri vegli,amdo gli inter si p r la Codula di Luna, i 
è favorevdli, u propo ta di Gianni Pinna, ad organrizzar per la tpro ima 
estate un campo esplorativo in Codula. Il prog11amma v rrà defirnito più 
avanti.. Si porta a conoscenza dei Gruppi che la Soci tà Spel ologica 
Italiana stà ourando iol servizio bibliografico nazional quindi è nec -
sario comunicare e inviare periodicamente i BolJettini o artioolri. di ca
ra tere 'speleologico eh v ngano pubblicati in Sardegna. 

La rriurnrione ha rtermine alle ore 13. 

--·--
Il Segretario 

Mauro Mucedda 

VERBALE DELLA RIUNIONE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 
DELLA FEDERAZIONE SPELEOLOGICA SARDA 

tenuta a Cagliari il 25 Febbraio 1989 

La riunione !si tiene nella sede dell'Bo Gruppo ardegna della Sezione 
Speleologica del CNSA, in Via della Pineta, con inizio alle ore 15. 

Sono presenti tutti i membri del Consiglio Direttivo: Luchino Che -
sa, P. Antonio Furreddu, Mauro Mucedda, Gianfranco Muzzetto, Angelo 
Naseddu, Onorio Petrini, Paolo Salimbeni. 

S i procede alle nomine per gli incarichi interni del Consiglio per il 
biennio 1989-1990 e viene .confermala la situazione precedente: Vice Pre
sidente Paolo Salimbeni, Segretario Mauro Mucedda, Tesoriere Luchino 
Chessa. 

S i constata che nell'Assemblea tenuta a Oristano il 19 febbraio scor
so, per dimenticanza non si è provveduto a nominare i tre Revisori dei 
Conti e i due Probiviri, che perciò verranno nominati nel corso della 
prossima Assemblea. 

Viene portata in discussione l'organizzazione della pulizia della 
Grotta Verde di Capo Caccia già decisa in Assemblea e la data viene 
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fissata per il prossimo sabato 20 maggio . . Si profitterà per fare la riu
nione dell'Assemblea la domenica successiva 21 maggio ad Alghero e in 
tale occasione si farà anche una riunione del Comitato Catas to. Per qa 
pulizia alla Grotta Verde si prenderanno i dovuti contatti con la Soprin
tendenza Archeologica, il comune di Alghero, la Stampa e la Televisione. 
Si ritiene utile in questa occasione, per attirare maggiormente l'atten
zione dell'opinione pubblica, provvedere alla ripulitura dai rifiuti degli 
strapiombi compresi tra la Grotta Verde e la piazzuola terminale di 
Capo Caccia, lavoro che non potrebbe certamente essere svolto da altri. 

Si discute quindi della Proposta di Legge Regionale per la Speleo
logia. Data l'imminenza delle elezioni regionali si ritiene ormai che non 
ci sarà più il tempo per J'esame di tale proposta, anche se ci ·è /Stato 
comunicato che verrà esaminata. Occorrerà prepararsi .a riprendere da 
capo tutto il lavoro dopo l'insediamento del futuro nuovo Consiglio 
Regionale. 

Si conviene sulla necessità di risvegliare l'attività della Federazione, 
rendendo più frequenti le ~riunioni del Consiglio e altri incontri a livello 
regionale e inviando più spesso circolari informative ai Gruppi. Per le 
attività speleologiche vere e proprie si prevede il campo in Codula di 
Luna per la prossima estate, ma ciò è legato ai risultati delle ricerche 
attualmente in corso a Su Spiria da parte del Gruppo Speleo Archeolo
gico «G. Spano» e del Centro Speleologico Cagliaritano. Luchino Chessa 
viene incaricato di interessarsi della •cosa, studiarne la fattibilità e pre
disporre il programma. 

Si prevede inoltre di organizzare nell'ambito della FSS delle sem
plici visite conoscitive alle principali grotte della Sardegna, in modo da 
estendere le conoscenze personali degli s peleologi sulle grotte sarde e 
arricchire i propri curriculum speleologici. 

Per quel che riguarda il Corsi di 2° livello si ritiene utile organiz
zarne uno sul tema della «Speleologia Regionale », nel quale vengano 
presentati, soprattutto con .diapositive, i vari aspetti della speleologia 
isolana zona per zona e dare coì un quadro completo 'della situazione 
delle grotte e delle aree carsiche della Sardegna. 

Lo Speleo Club Oristanese viene incaricato 1di prendere iniziative per 
far decollare e funzionare la Commissione Ambiente e Tutela. Nel frat
tempo si è in attesa di 1materiale bibliografico sull'argomento da parte 
della Società Speleologica Italiana. 

Successivamente si discute del Catasto. Occone provvedere alle no
mine o .alle riconferme dei vari Responsabili di Zona. Resta il problema 
del Nuorese per il quale esiste un Commissario provvisorio ~ non si 
riesce a nominare un Responsabile vero e proprio. Furreddu ritiene 
urgente la pubblicazione delle grotte dal n. 355 al n. 500, anche se non 
si è riusciti 112 raccogliere tutti i da ti. Propone la pubblicazione del solo 
elenco, senza dati catastali, di tutte le grotte a catasto, in modo da avere 
un quadro completo della situazione. Su quest'ultimo punto non si è 
però d'accordo •perché si ritiene prima necessaria una )Verifica della 
esatta assegnazione dei numeri di catasto alle grotte, facendo un attento 
controllo sul m.ateriale già pubblicato. 
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Si constata la necessità, già segnalata in Assemblea, di preparare 
una serie di diapositive didattiche che i Gruppi possano utilizzare nei 
corsi. Mucedda tenterà di preparare qualcosa, in modo da avere le idee 
chiare su che tipo di immagini in diapositiva richiedere ai Gruppi. 

Lo Speleo Club Ugolino di Siliqua, del quale non si hanno più noti
zie, viene considerato decaduto da membro della FSS. Si provvederà 
a darne comunicazione agli interessati per lettera. 

La riunione ha termine alle ore 16,30. 
Il Segretario 

Mauro Mucedda 

ELEZIONI AL CENTRO SPELEOLOGICO CAGLIARITANO 

Il 3-2-1989 si è tenuta nella Sede del Centro Speleologico Cagliari
tano, Via Lamarmora 16, l'annuale Assemblea Generale dei Soci nel 
corso della quale il Presidente uscente Sandra Tuveri ha relazionato 
da par suo sull'intensa attività di campagna dell'anno precedente. 

Nell'occasione, che è stata motivo di incontro per gli oltre settanta 
Soci e che ha assunto particolare significato per la concomitanza del 
Quinquennale della fondazione del Gruppo, è stato ratificato l'insedia
mento del nuovo Consiglio Direttivo che per l'anno sociale 1989-90 è 
composto da: Stefano FERCIA, Presidente; Pino COCCO, Vice Presi
dente; Roberto ROMOLI, Sandra TUVERI, Valeria TUVERI e Antonello 
Deriu, consiglieri; Sergio PIRAS, segretario. 

S. Piras 

IN MEMORlAM 
Sandro il 17 Settembre 1988 ci ha lasciati: 
aveva 22 anni. Faceva parte dei giovani che 
nei gruppi rendono le escursioni più gradite. 
Sempre disponibile a scherzare e con tanta 
voglia di conoscere anche dopo che aveva 
saputo. 

Ciao Sandro, il ricordo sarà più vivo ogni volta 
che entreremo in grotta. 
S:mdro Co lu è mancato il 17 Settemb,-e 1988 
affetto da tumore. 

C.I.S.S.A. 
Centro Iglesiente di Studi Speleo Archeologici 




